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rmeneutica della di-
scontinuità e della rottu-
ra? O ermeneutica della

riforma, del rinnovamento
nella continuità? A 50 anni
dall’apertura del Vaticano II, il
grande evento conciliare e l’in-
candescente stagione post-
conciliare, assieme al ruolo di
Paolo VI nell’una e nell’altra
fase, restano questioni capaci
di suscitare appassionato di-
battito, dentro e fuori la Chie-
sa. Offre un contributo nel se-
gno del rigore scientifico il XII
Colloquio internazionale sul
tema «Il Concilio e Paolo VI. A
cinquant’anni dal Vaticano II»
che si terrà da venerdì 27 a do-
menica 29 settembre a Conce-
sio (Brescia), nella nuova sede
dell’Istituto Paolo VI, sorta a
fianco della casa natale di pa-
pa Montini e inaugurata nel
2009 da Benedetto XVI, che nel
suo primo discorso alla Curia
romana aveva parlato proprio
dell’ermeneutica del Concilio.
La riflessione e il bilancio delle
principali interpretazioni sto-
riografiche e delle ermeneuti-

che teolo-
giche del
Concilio
saranno
al cuore
di questo
XII Collo-
quio, gra-
zie a con-
tributi co-
me quelli
di Jean
Domini-

que Durand, Franco Giulio
Brambilla, Gilles Routhier e
Jan-Heiner Tück. Se del Conci-
lio si hanno interpretazioni
differenti se non contrapposte,
costante e condivisa è la con-
statazione della novità rappre-
sentata dallo stile dell’evento,
non di condanna ma di serena
proposta del pensiero della
Chiesa. Ecco allora l’analisi of-
ferta da Michael Paul Galla-
gher dello stile del Concilio, in
esplicito, puntuale confronto
con lo stile del Montini ponte-
fice ma anche dell’arcivescovo
a Milano. Il XII Colloquio ap-
profondirà inoltre i rapporti di
Paolo VI con alcuni gruppi si-
gnificativi di padri conciliari e
con singole personalità (dai
vescovi italiani agli spagnoli,
da Lefebvre al «Coetus interna-
tionalis Patrum»), oltre al ruo-
lo di papa Montini nella rior-
ganizzazione dei lavori e den-
tro le scelte fatte dal Concilio.
Info: www.istitutopaolovi.it.

Lorenzo Rosoli
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Eevoluzione della vita continua
o si è arrestata? Per quanto
conosciamo sui meccanismi

dell’evoluzione nel mondo vivente c’è
ragione di ritenere che i fattori che
l’hanno determinata continuino ad
agire, a eccezione dei grandi
mutamenti tellurici e climatici che
non possiamo prevedere e speriamo
non avvengano nel futuro. Si può
pensare a fenomeni di ordine
microevolutivo che si sviluppano nel
lungo tempo. Diverso si presenta il
caso dell’uomo, che con la cultura si
inserisce intenzionalmente nei
meccanismi evolutivi. Attraverso le
strategie messe in atto con la cultura
l’uomo realizza nuove forme di
adattamento, per cui l’ambiente, non
rappresenta un fattore selettivo allo
stesso modo con cui opera per le altre
specie. In una intervista rilasciata nei
giorni scorsi da sir David
Attenbourough, noto divulgatore
scientifico, di cui ha riferito domenica
scorsa il giornale "La Repubblica", si
legge che se la selezione naturale è il
principale meccanismo, noi
l’abbiamo fermato. «Siamo la sola
specie che abbia messo un freno alla
selezione naturale». Ma vi sono
biologi che non la pensano così. In
realtà non si può dire che l’uomo
fermi l’evoluzione, ma piuttosto che
attraverso la cultura rallenti i processi
di selezione naturale realizzando un
migliore adattamento all’ambiente e
contrastando i fattori della selezione
(per esempio le malattie). Inoltre la
cultura favorisce le comunicazioni fra
i popoli e impedisce l’isolamento
genetico necessario per la
formazione di nuove specie. Ma la
selezione naturale non basta per
l’evoluzione. Essa agisce sulle

variazioni
genetiche che
possono sempre
formarsi
nell’uomo, come
in ogni specie,
casualmente
(mutazioni,
ricombinazioni)
e sono
sottoposte ai
noti fattori

evolutivi (isolamento, flusso genico,
selezione naturale). Molti biologi
ritengono che tali modificazioni
nell’uomo non siano di grande
rilevanza, tali da portare a nuove
specie o nuove strutture. In ogni caso
vi sono possibilità di controllo da
parte dell’uomo. D’altra parte non si
conoscono modelli strutturali,
infraumani o paraumani, in via di
differenziamento. È difficile
immaginare in quali direzioni
vantaggiose potrebbero affermarsi
sensibili variazioni a livello genetico.
Anche le scimmie antropomorfe sono
troppo specializzate per pensare a
possibili evoluzioni verso strutture
più complesse. Per il futuro
dell’uomo la maggiore sfida viene
non da cambiamenti biologici, ma
dalla cultura, dalla intensificazione
della socializzazione, dalle
innovazioni tecnologiche nel campo
delle comunicazioni e dalla sempre
maggiore capacità dell’uomo di
intervenire sull’ambiente e sui geni
della specie. Un cattivo uso della
natura, dell’energia atomica e delle
biotecnologie potrebbe avere
conseguenze disastrose. C’è anche
chi prospetta ibridazioni uomo-
macchina, ma è più una tentazione
alle capacità tecnologhe che una seria
prospettiva evolutiva. Guardando al
futuro il vero problema non è se
l’evoluzione della vita umana si sia
fermata o continui, ma piuttosto
come la cultura possa aiutare e
garantire la vita dell’uomo sulla terra
e quale vita. Come osservava Teilhard
de Chardin lo sviluppo della cultura,
la crescita dei rapporti sociali,
l’interdipendenza tra i popoli
possono essere visti come
prolungamento dell’evoluzione
biologica. Un processo che non
avviene automaticamente o in modo
deterministico, ma richiede di essere
governato dall’uomo e comporta le
sue responsabilità sia nei riguardi
dell’ambiente, da salvaguardare, che
dell’uomo stesso, da rispettare nella
sua identità. La globalizzazione a
livello socioeconomico e il fenomeno
della mondializzazione
rappresentano le vere sfide per il
futuro.
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DI FULVIO PANZERI

e ne è andato, all’età di no-
vant’anni, uno degli scrittori
più significativi della lettera-

tura sudamericana del Novecen-
to, Álvaro Mutis, colombiano co-
me Gabriel García Márquez del
quale è sempre stato molto ami-
co. Mutis era nato a Bogotà il 25
agosto 1923, ma aveva trascorso
la sua infanzia a Bruxelles, dove
suo padre era inviato come diplo-
matico. La sua infanzia era tra-
scorsa quindi in Europa, tra il
Belgio e la Francia, e, in Colom-
bia, per le vacanze. I
lunghi viaggi in nave, la
traversata dell’Atlantico
e poi del canale di Pa-
nama, e il percorso lun-
go il Pacifico fino al por-
to colombiano di Bue-
naventura si trasforme-
ranno in memorie mai
dimenticate e in mate-
riale letterario per i suoi
romanzi. Nel 1948 pub-
blica le prime poesie e
nel 1953 il primo ro-
manzo, in cui è già pre-
sente Maqroll il Gabbie-
re. Nel 1956, accusato di
peculato e per sfuggire
alla minaccia del carce-
re, Mutis si trasferisce a
Città del Messico, dove
da allora risiederà fino
alla morte. Qui incontra
amici colombiani di
vecchia data, in partico-
lare il pittore Fernando
Botero, conosce e stabi-
lisce una duratura ami-
cizia con Octavio Paz,
Carlos Fuentes e Luis
Buñuel. La sua opera ha
ricevuto ampi ricono-
scimenti sia in Sudame-
rica, sia in Europa che
in Italia (il Premio Noni-
no e il Grinzane Ca-
vour). Nel nostro Paese
Mutis è stato scoperto
con un certo ritardo,
negli anni Novanta, quando pri-
ma Adelphi e poi Einaudi inizia-
no a tradurre le sue opere più im-
portanti, soprattutto il ciclo che
ha per protagonista Maqroll il
Gabbiere, marinaio sempre alla
fine di un viaggio, perdente se-
dotto dal gioco cui non sa rinun-
ciare, avventuriero dalla dubbia
moralità, uomo dai pochi amici,
sempre diretto verso «regioni del-
l’anima per lui ancora
sconosciute e la cui
scoperta lo ha segnato
per il resto della vita».
Tra i libri che lo vedo-
no protagonista se-
gnaliamo La neve
dell’Ammiraglio, Un
bel morir, i racconti
delle Storie della di-
speranza e il Trittico di
mare e di terra. Va se-
gnalato anche Abdul
Bashur, sognatore di
navi, che ha per pro-
tagonista l’alter ego e
inseparabile amico di
Maqroll, eroe e antieroe di quasi
tutta l’opera di Mutis. In questo
romanzo lo scrittore lo fa diven-
tare il personaggio principale,
raccontando le sue passioni e i
suoi estri: la fantasia, l’intrapren-
denza, il coraggio, il gusto per la
provocazione, l’astuzia. Eroe di
una coerenza inalterabile, gio-

S

cherà l’ultima sfida inseguendo il
miraggio della nave perfetta, il
cargo ideale, il sogno di tutta una
vita, perché lui è innanzitutto un
«sognatore di navi», e il tema
centrale è questa ricerca inesau-
sta del suo oggetto del desiderio,
che appare all’orizzonte, ma
sempre un po’ oltre il punto in
cui ci si trova, al di là dell’appun-
tamento inevitabile e necessario.

In questi ultimi an-
ni così Álvaro Mutis
è diventato un "au-
tore di culto" nel
nostro Paese, grazie
anche all’incontro
con un "mito" della
nostra musica, Fa-
brizio De André, in
occasione del film
tratto da Sergio Ca-
brera, da un roman-
zo di Mutis, Ilona
arriva con la piog-
gia, il cui protagoni-
sta è sempre Maq-
roll ormai alla fine

del viaggio. La nave che lo porta a
Panama viene sequestrata dalle
banche creditrici e lui, obbligato
ad abbandonare i riti del mare,
diviene una sorta di relitto sulla
terraferma, incapace di orientarsi
fra le insidie di una libertà che
non riesce a gestire. Fino a quan-
do, con le piogge del Tropico, ar-

riva Ilona Grabowska, triestina, a-
mica e amante sempre perduta e
sempre ritrovata lungo le vie e i
labirinti del mondo. Nella colon-
na sonora del film De André can-
ta la traduzione in spagnolo di u-
na canzone, Smisurata preghiera,
che inserirà, nella versione in ita-
liano, nel suo ultimo album, Ani-
me salve, scritta dal cantautore
genovese utilizzando alcuni versi
di Mutis, un’operazione unica nel
suo genere, perché non si è trat-
tato solo di musicare una poesia,

ma di entrare nel mondo vivo
dello scrittore-poeta, per reinter-
pretarlo in un’ottica personalissi-
ma. Il cantautore e lo scrittore si
incontrano alla prima del film e
ne nasce un’amicizia e una
profonda stima reciproca. Al
punto che, nel 1999, Mutis disse:
«Soltanto un uomo con una gran-
de anima avrebbe potuto scrivere
una cosa così, una preghiera dav-
vero smisurata. L’eleganza, la for-

za, la grazia di quei versi, vestiti
di una musica come di sogno,
non potevano che provenire dalla
mente e dal cuore di un artista
immenso. Dubitai che forse do-
vevo essere io, tra i due, quello lu-
singato di aver incontrato l’altro».
Nell’opera di Mutis è centrale il
tema della morte e della “dispe-
ranza”, carattere fondamentale
che rende Maqroll quell’eroe mo-
derno e contemporaneo che in
effetti è. Il traduttore della raccol-
ta di poesie, Summa di Maqroll il

gabbiere, edita da Ei-
naudi, Fabio Rodrí-
guez Amaya, nella po-
stfazione sottolinea:
«Comprendere o assu-
mere la morte come e-
lemento di coesisten-
za con la vita getta le
basi per la poetica del-
la disperanza, in cui
l’uomo in agonia di

fronte alla propria finitudine, alla
catastrofe di eventi inaspettati, al
dolore cosmico e al lento sgreto-
larsi delle forme di vita, non rea-
gisce solo con il titanismo lettera-
rio della dignità ma prosegue al
timone della propria nave, vatici-
nando un imminente naufragio»,
consolato solo da quella “smisu-
rata preghiera” che vi ha trovato
De André. 
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Sognatori e sconfitti, i suoi
personaggi sono alla ricerca 
di qualcosa che disperano 
di trovare. Dai suoi versi 
nacque la musica di "Smisurata
preghiera» di De André

LETTERATURA. È morto in Messico lo scrittore inventore di Maqroll 
il Gabbiere. Era amico di grandi come García Márquez, Paz e Buñuel

Paolo VI

Roma: premio
Kapuscinski 
per il reportage

◆ Verrà assegnato oggi alle 18,
in Campidoglio, il "Premio per
il reportage" intitolato al
giornalista e scrittore polacco
Ryszard Kapuscinski
scomparso nel 2007. Giunto
alla seconda edizione, il
riconoscimento viene
promosso dal Festival della
Letteratura di viaggio e
dall’Istituto Polacco di Roma,
in collaborazione con l’editore
Feltrinelli e la famiglia del
celebre autore, che aveva «la
capacità di raccontare luoghi e
culture, di osservare da
cronista e restituire da
narratore». Tre sezioni in gara:
"scrittura autore affermato",
"scrittura autore emergente",
"fotografia". Interverranno lo
scrittore e giornalista Paolo
Rumiz, il fotografo Ferdinando
Scianna e Francesco M.
Cataluccio, scrittore, coordinati
dal direttore di Radio 3 Marino
Sinibaldi. Parteciperanno 
Alicja Kapuscinska, 
vedova di Ryszard e Jaroslaw
Mikolajewski, 
giornalista e poeta. (L.Bad.)

Fabrizio De André

Teilhard de Chardin

Lo scrittore colombiano Álvaro Mutis, morto in Messico all’età di 90 anni
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